
Pag. 3 — <« L'UNITA' » Sabato 24 gennaio 1953 

I PARTITI MINORI E LA LEGGE TRUFFA 

BASSI SERVIZI 
di A UQUS1 O. MONTI 

Ho detto come Ma stato per 
me m o t h o di stupore veder 
un partito come il P.L.I. ri­
dotto alla funzione di reggi 
coda della dici in una fac­
cenda così poco pulita come 
è quella della e truffaldina >; 
d c \ o aggiungere ora che vice 
\ersa nessuna meraviglia ha 
destato in me l'analogo at­
teggiamento tenuto dal P.R.I 
e dal P.S.D.I.; anzi... 

La < truffaldina >, guardata 
<ome ep isodio ' di politica 
«Mera, non è difatto un favo­
re. un piccolo favore, che 
l'Italia ufficiale vuol rendere 
ad un grande Stato nord­
atlantico per non farsi sor­
passar in cortesie da altri 
Stati «occidental i»? P.R.I. e 
P.S.D.I. (i capi dei due par­
titi) non sono i migliori amici 
che quel grande Stato conta 
m Italia? Nessuna meraviglia 
quindi che P.R.I. e P.S.D.I. si 
mostrino ufficialmente tosi 
zelanti nel far rendere ai loro 
amici codesto tenue servizio. 
E guardata come fatto di po­
litica interna In < truffaldi­
na > non è anche, e soprattut­
to, un espediente volto ad 
assicurare in Parlamenti! un 
«fi tu numrro di »cggi. oltre 
che alia dici, anche ai suoi 
alleati? Nessuna meru\iglia 
che P.R.I. e P.S.D.I., ridotti 
ad a^e^ come unica estrema 
risorsa l'appoggio del gover­
no. ahbian tanta premura di 
JKcaparrarsi per domani un 
- passaggio » qualchessia sul 
aeppone elettorale democri­
stiano. 

E, per far il terno secco, ai 
due suddetti motivi di... sog-
siaeenza aggiungiamone un 
terzo, di natura questo < squi­
sitamente > politica: e cioè, 
essendo la e truffaldina > una 
Ic^gc <• tendenzialmente > rea 
/ionaria, è troppo naturale 
the eli elementi più conser­
vatori dello schieramento go­
vernativo — vale a dite i capi 
del P.R.I. e del P.S.D.I. — si 
battano con tanto ardore per 
!\tpr>n»vazione di quella Ic-r^e. 

« Conservatori9 ' •<•'. s l^inno-
ri . tutti e due. inutile tunti-
Morc. Conser\nti»rc il Purtito 
iepubblicano come conserva­
tori sono • dappertutto quei 
partiti che in regime di re-' 
pubblica seguitano a chiamar­
ci e repubblfcani •» (clY. Ame­
rica, Franci.i. ecc.ì: conserva­
tori del resto in Italia quei 
repubblicani là • anche prima 
del 2 giugno, come s'addiceva 
ai discendenti di quei fieri re­
pubblicani e forzuti asrrari 
romagnoli, che in un paese 
privo di liberali e di cattolici 
ftrannp gli squaciarèi del 
Faentino) dovevano pure far 
e-si argine, sul principio del 
-ecolo, alla marca socialista 
regolarmente crescente alla 
-tagione della trebbiatura 
'trebbiatrici gialle c o n t r o 
trebbiatrici rosse) e al tempo 
della disoccupazione brac-
< ìantile. 

E conservatori, conservatori 
di acqua ancor più bella. 
quelle perle di... socialisti che 
conducono — c h ì ^ à dove? — 
il P.S.D.I. e Claudio Treves, 
Filippo Turati. Giacomo Mat-
K'otti?>: per carità non pro­
nunciate i Loro nomi invano 
" .socialdemocratici fautori 
delia «truffaldina»! Pensate 
piuttosto ai Loria, a d i Zer-
boglio: e «e mai. ad A s o l i n o 
Clorurili prima che fosse pa­
dre. Rifatevi, fogl io dire, a 
«niella folla di distinti signori 
»»er cu i e fece fine » — dopo 
il 1902 — esser socialisti: av­
vocatone doftoroni, universi­
tari. f i l l i di papà che facevan 
la ruota nei salotti alla moda 
delle grandi — e mediocri — 
e ittà del Nord: * il proletaria­
to! n — «lavoratori!» se ne 
empivan la bocca, ma una 
fabbrica dal di dentro non la 
.uevan mai vista, in una stal­
la non eran mai entrati, non 
avevano mai viaggiato in ter­
za classe; il loro malmasticato 
socialismo fu uno dei princi­
pali in?redienti del cibreo fa­
scista dal '19 al '22. Di co ­
loro — e non di Queeli Altri 
— «ono gl'ideali discendenti 
quei sìffnori commercialisti. 
banchieri indnstriali. brat-

seurs (Taflaires e 6imili che 
forman lo stato maggiore del 
P.S.D.I., e si mostrano oggi 
cosi intrepidi nel tracannare 
U calice — evidentemente dol­
ce per essi — della ultrarea­
zionaria legge elettorale. 

Non più repubblicani, non 
pia socialisti, non più demo­
cratici sono costoro: non son 
più nulla, E come mai — vien 
fatto di domandarsi — di co­
desto < nulla > la diM, cht ha 
« tutto > nelle mani, e i... su­
pervisori della dici, che nelle 
mani hanno il resto, fanno 
tanto conto da sforzarsi in 
ogni modo di averli oggi con 
se? Per il « laicismo >? Per 
la < parte sociale > del pro­
gramma governativo? Ma non 
fate ridere; si tratta di ben 
altro. Scusate: quando occor­
re cercar uno che firmi per 
primo la richiesta di delega 
al governo per i particolari 
« tecnici > della < truffaldina y 
e la sostenga alla Camera, e 
suggerisca magari al# Presi­
dente del Consiglio di porvi 
sopra la quistìon di fiducia, 
dove si può trovare un socio 
così? Ma nel P.S.D.I.. è natu­
rale! E se c'è bisogno di imo 
— un giornalista governativo, 
estraneo alla dici — che inti­
mi fuor dei denti a Gronchi 
di far il presidente non della 
Camera, ma della maggioran­
za. dove lo si può trovare un 
bravaccio così? Ma nella re­
dazione del foglio repubblica­
no! come n o ' Si sono allenati 
i dirisenti in quel campo — 
in quei due campi — a far dei 

lavori così: sfasciare partiti 
come il P.d'A. e lo P.S.l.U.r „ 
romper l'unità della classe 
operaia organizzata, far dei 
contraltari alla Associazione 
Nazionale Partigiani, prestare 
al governo cattolico la foglia 
di fico dell'europeismo per­
chè si nasconda la pudente 
atlantica. Tutti là dentro 6on 
stati trovati — e si trovano — 
i prestatori di codesti sprvi/i: 
nel P.R.I., ripeto, e nel P.S.D.I. 

Bassi ser\ i/i — per ora. Ma 
non si sa mai. Non fu un re­
pubblicano, e ministro per 
giunta, a dir una volta in 
pubblico che in caso d'emer­
genza, da noi, nient* paura, 
sarebbe bastato «toglier dal­
la circolazione 400 persone » 
per far che in Italia torni a 
regnare l'ordine più perfetto? 
Sarebbe aperta dunque anche 
per quei signori la via a spe­
rar di passare dai bassi agli 
alti servizi: alle «alte o p e r o 
come dicono — come diceva­
no — in Francia. Ma... ada­
gio un po': aspettiamo che si 
sia tutti a tavola per discor­
rerne... 

P. S. — Superfluo dire che 
questo discorso non si estende 
a quegli amici già — o an­
cora? — del P.R.I., P.S.D.I., 
M.F.E., i quali han già respin­
to — o respingeranno — la 
« truffaldina >. «Gran duol 
mi prende al cor... — però 
che gente di molto valore — 
conosco che 'n quel limbo son 
sospesi >. 

Anticipi sulla buona stagione, 
mentre durano ancora i ri­
gori dell'inverno: un modello 
dì costume da t>as>no, presen­
tato dm A. Mar Li Alberghetti 

LA POTENZA SEGRETA DELLA COMPAGNIA DI GESIT 

M gesuiti di Fmncim 
gollisti ad oltmmza 

Un sacerdote ogni novecento persone - Crisi del cattolicesimo in vasti strati della 
borghesia - L'altalena tra repubblica e monarchia - L'affare dell'Action Pranzai se 

VII 
All'inizio del 1952 la situa­

zione religiosa della Francia, 
dal punto di vista statistico, 
era la seguente: 88 diocesi, 
35222 parrocchie, 40586 sacer­
doti diocesani, 6051 sacerdoti 
regolari (cioè, appartenenti a 
« ordini religiosi »); in tutto, 
perciò, 46637 preti. Nel 1951 
sono stati « ordinati » 1038 s a ­
cerdoti. A questa « coorte sa­
cra » d e b b o n o aggiungersi 
6568 « seminaristi » dei corsi 
filosofici e teologici, speranze 
di domani per gli alluri. Cal­
colando lo popolazione della 
Francia sui 42 milioni d'indi­
vidui, risulta che vi è un sa ­
cerdote ogni 000 persone. Le 
cifre che abbiamo riportato 
sono state calcolate in baso 
a r e s o c o n t i ufficiali quasi 
completi: perciò debbono ri ­
tenersi vicinissime olla realtà. 

A parte queste cifre, le 
condizioni religiose d e l l a 
Francia sono molto gravi. Da 
una quantità d'informazioni 
raccolte durante l miei lun­
ghi anni di vita religiosa — 
e che, fra l'altro, ebbi dal pa­
dri gesuiti Arnou, Boyer, De 
Boynes. Droulers — risulte 
che in quella nazione le clas­
si popolari, operaie, borghesi, 
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UJNO DEI PIÙ' ANGOSCIOSI PROBLEMI DELLA MEDICINA 

I tumori maligni 
Dai tempi di Ippocrate - L'impressionante aumento della mortalità per cancro negli 

ultimi anni e le sue possibili spiegazioni • Il meccanismo della insidiosa malattia 

Cancro significa granchio 
ed è stato cosi chiamato 
perchè considerato nell'anti­
chità come un orribile anima­
le che affonda i suoi tentacoli 
nelle carni. 

Il cancro, conosciuto fin dai 
tempi di Ippocrate, è sempre 
stato limitato nella sua diffu­
sione. & soltanto in questi 
ultimi anni che ne è aumen­
tata la frequenza. 

Si dice che questo impres­
sionante aumento sia solo ap­
parente e spiegabile coi per-
fezionati mezzi diagnostici e 
coi mutamenti demografici 
avvenuti; oppure che l'au­
mento sia da attribuire al 
prolungamento della durata 
media della trita ed a l fatto 
che, verificandosi un minor 
numero di decessi a causa di 
altre malattie, aumenta il t w -
uiero delle morti per cancro. 
Ma tutto ciò è vero soltanto 
in parte. E, se ci sono altre 
ragioni della crescente diffu­
sione del cancro, esse fanno 
parte del grande mistero che 
circonda ancora questa ma­
lattia 

Eredità del terreno ? 
Ciò che è provalo e sicuro 

è che il cancro non è più, co* 
me una volta, il triste retag­
gio dei vecchi o dell'età ma­
tura. Oggi questo male ineso­
rabile e crudele colpisce a n ­
che l'uomo nel fior degli anni» 
quando le di lui facoltà sono 
in pieno vigore. Colpisce gio­
vani e vecchi e, con uguale 
frequenza, uomini e donne. 
Se ci può essere una grada­
zione nei colpiti, essa è in 
rapporto soltanto con certe 

{ ìrofessionl che espongono 
'uomo a contrarre più facil­

mente questa malattia. Non 
è nemmeno da escludere che 
i tumori maligni trovino il 
loro primo stimolo in parti­
colari nostri vizi ed abitu­
dini; e fors'anche nel nostro 
genere di alimentazione. 

E' da escludere la fatalità 

UN RITORNO CARO AI ROMANI 

E* di scena il "Manzoni 
L'inizio del 1900. con gli Im­

provvisi ed effimeri entusiasmi 
che gli furono propri, distrusse 
tra l'altro in un* \*ivida fiamma­
ta i fasti che U «Manzoni» ave­
va precedentemente accumulato 
nella sua qualità di primo testro 
della Capitale. 

E cosi già verso la fine del pri­
mo decennio del secolo l'avvicen­
darsi sul suo palcoscenico di 
compagnie di guitti ne segnava 
!a inarrestabile decadenza, rico­
prendo a poco per volta di opa­
cità quelle gloriose tradizioni di 
arte che ne avevano ornato la ri­
balta sulla quale avevano creato 
le loro mirabili interpretazioni I 
più grandi attori dell'epoca Ua-
fcorsa. dalla Duse al Novelli, al 
Petrolini in uno con le migliori 
compagnie dialettali — napoleta­
na. veneta, siciliana, romana —. 
Ulte di alto valore artistico. 

Il teatro - Manzoni » divenne 
poi sede di un cinema rionale. 
non sdegnando di ospitare anche. 
specie in quesU ultimi tempi, ri­
viste e spettacoli di varietà di 
livello assai modesto. 

Fu U caso che portò un giorno 
fra il pubblico del « Manzoni » 
> a gruppo dei migliori attori 
drammatici dell'odierno teatro 
italiano, di quelli che più sono 
ansiosi del declino che incombe 
«o di lui per la crisi che lo op­
prime e aua quale dà certamente 
incremento anche l'alto livello 
raggiunto dai prezzi d'ingresso 
•gli spettacoli. 

Può dirsi che nacque in quel 
momento l'idea, successivamente 
meglio dibattuta ed elaborata, di 
realizzare, proprio in quel teatro 
ancora caro ai romani per fi suo 
carattere popolare e popolano. 
una iniziativa, già da tempo ac­
carezzata. per un ciclo di rappre­
sentazioni classiche e moderne da 
inscenare con grande dignità ar­
tistica e nello stesso tempo ad un 
costo rifatto accessibile ad un 
vasto pubblico 

Del gruppo promotore, diretto 
da Tatiana Pav'.ova. fanno parte 
Cesco Baseggio. Rossano Brani. 
Carla Del Poggio. Mariella Is><n, 
Alba Amova. Laura Rocca. Gìsa 
Cegani. MUty Vitale. Nerio Ber­
nardi. Giorgio Albertazzi. 0 mae­
stro Casavola, gli scenografi Po-
Hdori e Luzzatti e i registi Pietro 
Germi e Vito Pandolfl. 

A questo primo nucleo ti ag­
giungeranno poi. a seconda delle 
«sigeme del ruoli, altri noti at­
tori del teatro e del cinema. 1 
quali hanno fin d'ora dato la loro 
adesione alla iniziativa eompatt-
burnente con i diversi impegni 
altrimenti già assunti. 

TI Gruppo Drammatico Italiano 
inaugurerà II rinnovato Teatro 
Manzoni con D Borghese oenrt-
luomo, di Molière. Interpretato 
da Cesco Baseggio • curato nella 
coreografia del balletti da Alba 
Arnova. 

di una trasmissione eredita­
ria dei tumori da padre a 
figlio, da genitore a generato; 
tutt'al più si può pensare che 
si possa trasmettere una cer­
ta predisposizione ad amma­
larsi di cancro. Come per 
tante altre malattie, saremmo 
anche qui in presenza di una 
semplice eredità del terreno. 

Vediamo in che consiste e 
come si manifesta questa 
sconcertante malattia. 

E' indispensabile premet­
tere qualche nozione di quel­
la scienza che studia i tessuti 
uiuenti, detta istologia. 

1 tessuti viventi sono costi­
tuiti se»t2a eccezione da ce l ­
lule e le rispettive loro atti­
vità sono erettamente con­
nesse con l'attività individua­
le cellulare. 

Tutte le cellule derivano, 
per una serie di divisioni 
successive, dalla cellula uovo 
e, per un certo tempo, man­
tengono i caratteri primitivi 
delle cellule embrionali. Poi, 
nel corso dello sviluppo, su­
biscono differenziazioni strut­
turali specifiche, dalle qua­
li hanno origine i vari or­
gani e i vari tessuti. Il più-
importante di questi è il tes­
suto epiteliale, ossia quel tes­
suto che tappezza, a guisa di 
membrana, la superficie ester­
na del corpo e la superficie 
delle cavità interne in comu­
nicazione o meno coll'esterno; 
che si sprofonda, inoltre, net 
tessuti sottostanti, dando ori­
gine, accrescendosi e ramifi­
candosi. ad organi più com­
plessi, cui si dà il nome ge­
nerico di ghiandole. Queste 
acquistano la /unzione fisio­
logica di fabbricare, a spes» 
del sangue, determinati oro­
dotti di eliminazione (ad es. 
il sudore e la saliva) oppure 
dei prodotti variamente utili 
all'economia (ad es. succo ga­
strico, ormoni ecc~.). L'epite­
lio di rivestimento ha invece 
l'ufficio fondamentale di pro-
teggere V organismo dagli 
agenti esterni e interni, tanto 
fisici e chimici quanto biolo-
ffici (aermi e virus). 

Tutto è dunque ben rego­
lato e ben disposto nel nostro 
organismo: lo sviluppo, la ri­
produzione. l 'att ività e le 
funzioni delle singole cellule, 
nonché dei tessuti e degli or» 
goni da esse formati, sono 
retti da leggi biolooiche ben 
definite e precise. 

Celtile impazzite 
Capita invece che, per ra­

gioni ancora in gran parte 
sconosciute, un gruppo di cel­
lule si renda indipendente e 
si metta a proliferare frene­
ticamente nella più completa 
autonomia, infiltrandosi e pe­
netrando a zaffi nei tessuti 
sani dai quali trae le sostan­
ze nutritive. Tali cellule per­
dono le caratteristiche delle 
cellule normali dalle quali 
derivano e tendono ad assu­
mere quelle degli elementi 
embrionali. Si direbbero cel­
lule che ringiovaniscano e 
che, ringiovanendo, impazzi­
scano; perche diventano ri ­
belli a ogni legge biologica, 
t i riproducono in piena amar* 
ehja. e in modo cosi intenso 
rapido e disordinato da sfug­
gire a ogni disciplina e da 
travolgere tutte le barriere 
opposte dalle cellule e dai tes ­
suti s a n i n tumore maligno, 
il cancro, i l carcinoma, o, ter­
mine ptìk esatto, l'epitetiamo, 
è cosi costituito. 

Per di pia, non contente dì 

portare la rovina nel punto 
dove sono nate e cresciute, 
alcune di queste cellule, le 
più maligne, si staccano dalla 
loro sede primitiva e, mi­
grando attraverso le due 
Qrandt vie di comunicazione 
dei vasi sanguigni e linfatici, 
vanno a impiantare, veri 
gangster, nuove colonie in 
altri punti del corpo, senza 
perdere, anzi accentuando, la 
loro criminale attività. E' ciò 
che si chiama metastasi (dal 

greco metastasis = sposta­
mento). 

Ultima perfidia di queste 
cellule carcinomatose mali­
gne è quella di fabbricare so­
stanze tossiche che, assorbi­
te dall'organismo, determina­
no uno stato di grave e rapi­
do decadimento, cui si dà il 
nome di cachessia cancerigna. 

Come s i combatte il cancro? 
E' di ciò che parleremo in un 
prossimo articolo. 

LINO MARCHISIO 

e la maggior parte degli u o ­
mini politici, nella loro gene ­
ralità non sono più cattoliche. 
Rimangono fedeli alla Chiesa, 
ed In guisa alquanto esterio­
re, l'alta borghesia della fi­
nanza, e, soprattutto, la n o ­
biltà. Dunque, un'esìgua mi ­
noranza. 

La crisi delle vocazioni è 
gravissima. 

Occulto strumento -
I motivi del fenomeno deb­

bono ascriversi — come a v ­
viene sempre in questi casi — 
all'errata direzione dell'apo­
stolato esercitato soprattutto 
dal clero, che, in Francia (sl­
milmente a quanto si riscon­
tra in Italia, Spagna e nel re ­
sto del mondo), persegue s o ­
prattutto finalità politiche, al 
servizio, ben s'intende, del Va­
ticano. QiiosLi prassi — la 
quale viene attuata in ogni 
luogo ove i cattolici riescono 
comunque ad atTermarst — m 
Francia si è andata sempre 
più acuendo e smascherando, 
ed ha finito per disgustare ed 
allontanare le masse dalla 
Chiesa. 

Fra gli strumenti validissi 
mi della strategia vaticana In 
territorio francese debbono 
annoverarsi la Compagnia di 
Gesù e l'Ordine domenicano: 
quest'ultimo, imprudentemen 
te, in vista e allo scoperto; 
l'altra, invece, di nascosto e 
con maggiore efficacia-

Per rendersi esatto conto di 
ak-uni fatti che esamineremo, 
relativi all'azione politica dei 
nominati Ordini religiosi, s o ­
prattutto della Compagnia di 
Gesù, bisogna sapere che il 
clero e i cattolici francesi 
sono stati sempre, nell'essen­
za, avversi alla Costituzione 
repubblicana del loro paese, 
ma partigiani del legittimi­
smo monarchico: ciò perchè, 
secondo le mire e i conse­
guenti ordini di Roma, un re 
avrebbe meglio assicurato e 
promosso gli interessi del Va­
ticano, opponendosi, fra l'ai 
tro, ai partiti « laici » (cioè, 
contrari a che le forze cleri 
cali, e ultramontane », dive­
nissero arbitro della politica 
e dei destini della Francia) 
La Chiesa, sempre fedele a 
quest'ordine d'idee, tuttavia, 
impaurita dalle reazioni vio 
lente che la sua politica ec­
citavo. e per lenire i provve­
dimenti legislativi che il g o ­
verno di Parigi, costretto a 
difendersi, era stato costretta 

CHICAGO — GangMerismo In America: il ventiduenne Ronald Dngan viene tratto via a 
forza da due poliziotti dopo esser stato sorpreso nel tentativo di compiere una rapina a 

mano armata in una drogheria 

ed adottare contro 11 clero, 
altalenava fra repubblica e 
monarchia, pronta a sconfes­
sare l partigiani di quest'ul­
tima se le circostanze lo con­
sigliavano, nonostante che lei 
medesima fosse stata a posi­
tivamente comprometterli Im­
ponendo nel segreto direttive 
che poi, allo scoperto, non 
esitava a condannare, negan­
do la propria responsabilità. 
Così Leone XIII, nel feb­
braio 1892 impose al legitti­
misti francesi di accettare la 
repubblica (Enciclica « Inter 
innumeras solllcltudines ») : 
ma senza risultato, perchè le 
direttive sotterranee e r a n o 
sempre le stesse, come, del 
resto, s'ebbe a constatare nel-
l'« Affare Dreyfus », quando, 
cioè, i cattolici fecero di tut­
to perchè un innocente, col­
pevole soltanto d'essere ebreo 
e appoggiato dal partito re­
pubblicano e dal socialisti, fi­
nisse la vita in un carcere. 
E contro Dreyfus scrissero 
acerbissime «La Civiltà Cat­
tolica» ed «Études» di que­
gli anni (1894-1906), le due 
riviste massime, in Italia e 
Francie, della Compagnia di 
Gesù. 

Esempio clamoroso 
Un esempio eloquente e 

clamoroso di questa politica 
del Vaticano, nel quale ebbe 
massima parte l'Ordine ge ­
suitico, fu l'affare dell'action 
francaise, S i tratta d'un m o ­
vimento (18'J9) costituitosi 
successivamente in partito, il 
cui organo principale di s tam­
pa fu il giornale omonimo 
(quotidiano dal 1908), capita­
nato da Charles Maurras e 
Leon Daudet, che raccoglieva 
quanto in Francia esisteva di 
nazionalismo esagerato e di 
monarchismo acceso (organi­
sti, ex-boulangisti , apparte 
nenti alla «Ligue de la pa­
trie frongaise », ecc.). I catto­
lici si precipitarono in massa 
nel movimento, aderendovi, 
in seguito a ordini ricevuti da 
Roma, cospicui rappresentan­
ti del clero. Fra i gesuiti n o ­
miniamo i celebri padri D e -
scocq e Yves de la Brière, 
nonché, in maniera coperta, 
altri parecchi della rivista 
«Études» di Parigi; soprat­
tutto il cardinale Luigi Billot 
(elevato alla p o r p o r a nel 
1911), principe dei teologi m o ­
derni, Insegnante dal 1885 a l ­
ia Pontificia Università Gre­
goriana in Roma, gloria m a s ­
sima della Compagnia di G e ­
sù. Fra i cardinali citiamo: 
Sevin, de Cabrières, Andrleu 
(che, però, fu il più circospet­
to di tutti perchè temeva il 
solito giuoco della « sconfes­
sione » da parte del Vatica­
no, senza preavviso), de Lay, 
Maurin, Charost, Merry del 
Val (segretario di Stato di 
Pio X : questo papa era favo­
revole all'Action Francaise. e 
<\ rifiutò di emettere un d e ­
creto di condanna contro il 
Maurras). Dietro i principi 
della Chiesa c'era una folla 
di arcivescovi e vescovi fran­
cesi. ed il clero più illustre. 

Oltre al nazionalismo esa­
gerato e al rovente monarchi­
smo. VA. F- si distingueva per 
il suo odio verso gli ebrei e 
verso gli strati popolari ed 
operai. Ciò non disturbava i 
cattolici, neanche i cardinali 
e i vescovi, come s'ebbe a v e ­
dere. fra l'altro, nel caso 
Dreyfus. Quando però il Va­
ticano si accorse che la fac­
cenda cominciava a diventar 
pericolosa, e che i governi 
francesi non sarebbero rima­
sti con le mani alla cìntola, 
subito, con irruenza, liquidò 
l'affare: Pio XI scavò il vec­
chio decreto del 1914 contro 
Maurras (che Pio X non volle 

dal sant'Uffizio contro la sua 
volontà, e poi lasciato nel 
cassetto: del resto, nemmeno 
è sicuro che questo decreto 
esistesse, perchè Pio XI, scri­
vendo il 5 gennaio 1927 al 
cardinale Andrieu, diceva che 
era andato perduto, e non si 
trovava più nell'archivio, e 
lui — il papa — non l'aveva 
mal visto!); inoltre venne pre­
parata una condanna nuova, 
quella del 29 dicembre 1926. 
Pio XI era irritato contro la 
Action Francaise anche per­
chè i dirigenti del p a r t i t o 
avevano fatto capire a Roma 
-:he, sebbene 11 Vaticano po­
tesse far politica, in ogni m o ­
do c'era un limite: ed 11 c le­
ro non pretendesse governar 
la Francia. « Inde trae »! Si 
volle mascherare la condanna 
con motivi dottrinali di na­
tura religiosa: ma è sintoma­
tico constatare che, per quan­
te ricerche uno faccia, que­
sti motivi, dagli stessi docu­
menti ufficiali e gli articoli 
esplicativi dei periodici cat­
tolici autorevoli del tempo, 
non è possibile mal rilevarli 
ed enuclearli in forma chia­
ro e definita (vedi, ad es., 
« La Civiltà Cattolica », 1927, 
III, pp. 329-44. 383-98). Già 
prima della condanna i g e ­
suiti avevano mutato registro, 
condannando ferocemente gli 
amici dì ieri. Soltanto il car­

dinale Billot — contro il p a ­
rere del generale della Com­
pagnia, padre Ledòchowski, 
entusiasta prima, spaventatls-
sirao dopo — osò resistere: • 
fu destituito da Pio XI. Ve­
ramente si volle coprire la 
faccenda: ma 11 padre Tacchi-
Venturi — uomo Influente, 
consigliere di Mussolini — cui 
rivolsi a l c u n e domande in 
proposito, ebbe a confermar­
mi la cosa. Billot fu internato 
to nel 1927 a Galloro, casa di 
« noviziato » della Compagnia 
di Gesù, vicina a Roma, ed 
ivi, amareggiato nell'anima, 
stroncato da intimi dolori, fi­
ni la vita 11 18 dicembre 1931. 

Come giudicar questa poli­
tica?... Mutati l tempi VA. F. 
venne riabilitata: nel 1939 la 
condanna fu tolta; dopo di 
che 1 cattolici francesi vi 
rientrarono alla spicciolata, ed 
intanto 11 movimento si acco­
stava sempre più al fascismo 
acceso, sostenendo, infine, il 
governo Pétaln e schieran­
dosi dalla parte degli invasori 
tedeschi e di Adolfo Hitler. 
Oggi VA. F. ha cessato prati­
camente di vivere; ma il c le­
ro francese ed t cattolici di 
quel paese, nonché, in prima 
fila, i gesuiti, aderiscono aper­
tamente o « in pectore » alla 
speranza e al fatto d'un pos­
sìbile governo di De Gaulle. 
Mutano i tempi, la storia non 
muta. 

La violenta reazione 
contro i dissenzienti 

Nonostante che i gesuiti 
francesi — e, aggiungiamo, 
quelli italiani, e di tutto il 
mondo — esultino quando ar­
rivano al governo gli uomini 
più retrivi, persecutori delle 
masse lavoratrici, e slan di­
venuti frenetici d'entusiasmo 
per un individuo come Plnay, 
tuttavia alcuni ve ne sono che 
dagli altri hanno avuto ed han 
tutt'ora la rara audacia di 
dissentire. Si tratta, vera­
mente, di pochi uomini, intel­
ligenti, che veggono le cose 
come sono, e si accorgono 
che, di questo passo, la Chie­
sa, in Francia, e in tempo 
breve, non avrà più fedeli, e 
sarà costretta a chiudere le 
porte. 

Fra loro nominiamo i gesui ­
ti De Lubac, Le Blond, Fes 
sard. Daniélou, Bouillerd. De 
Montcheuil, Delay, Durand, 
Ganne, Theilard de Char­
din, ecc. 

I reprobi colpiti 
Credereste che il Vaticano, 

l'Ordine gesuitico abbiano a p ­
prezzato questi tentativi g e ­
nerosi? Niente affatto. La 
reazione è stata violenta: dap­
prima con articoli, poi con 
ammonizioni, in ultimo con 
punizioni. Pio XII. già fin dal 
1946, accennando a queste c o ­
se, metteva « in guardia da 
false direzioni ». I p a d r i 
Bouillard, Delay, Ganne, De 
Lubac furono rimossi dall'in­
segnamento. D e Lubac desti­
tuito anche dalla direzione 
della rivista « Recherches de 
science relìgieuse ». Il Vatica­
no. c o m e si esprimeva il 
«Giornale d'Italia» (11 lu ­
glio 1950), era disposto « a 
reagire violentemente contro 
certe tendenze teologiche che 
si affermano in alcuni a m ­
bienti religiosi e di profes­
sori francesi ». Finalmente, il 
12 agosto 1950, questi uomini 
furono « c o l p i t i » mediante 
l'Enciclica « Human! generis » 
I sacerdoti in questione sono 
scomparsi, confinati in luoghi 
secondari, paralizzati. Di l o -

pubblicare, e che fu preparato ro non si sa più nulla. Sol 

UNA LETTERA DI GUIDO CALOGERO E UNA NOTA DI FRANCO CALAMANDREI 

La conoscenza di Gramsci in Inghilterra 
Pubblichiamo qui una lettera 

del prof. Guido Calogero, diret­
tore dell'Istituto di cultura ita­
liana a Londra, ed una del 
nostro corrispondente dall'In­
ghilterra Franco Calamandrei. 
relative alia conoscenza e alla 
diffusione delle opere di Gram­
sci in Gran Bretagna. Il pro­
blema. d'alto interesse, era stato 
sollevato in un servizio di Ca­
lamandrei apparso su questa 
pagina recentemente. 

Ecco la lettera di Calogero: 
Egregio Signor Direttore, 
con qualche ritardo ho ve­

duto che, nel numero del 27 
dicembre u«. dei Suo giorna­
le, Franco Calamandrei ha 
considerato il laroo esame del­
le opere di Gramsci di recente 
compiuto dal T:mes L-.terarr 
Suppìement come (cito te­
stualmente) • una lenone per 
17* t fiuto di cultura italiana a 
Londra, che, in tre anni di at­
tività, non si è mai arrischiato 
neanche una volta, nemmeno 
in l o d o polemico, a menzio­
nare ai pubblico inglese U no 
Me M Gramsci, a parlare delle 
LtttCr* dal carcere e dei Qua-

tuto, in un corso pubblico che i gli ho detto che l'Unità sarebbe 
tenni sull'Italia contemporm- certo stata contenta di pubbli-

- JVo» p a m fare a memo di ri­
farne* db» Cai* notisi» * • * de­
rivare soltanto da difetto di 
informazione, perchè fin dal 
primo anno di attività dell'Isti-

nea, parlai ampiamente anche 
di Gram*'"»; e cori ne parlai m 
altre conferenze fuori dell'Isti­
tuto. tutte le rotte che mi ac­
cadde d* dover illustrare i ca­
ratteri peculiari dello svilup­
po del marxismo e del comu­
nismo in Italia. 

Che poi la mia interpreta­
zione del pensiero di Gramsci, 
o la mia valutazione compara­
tiva della sua importanza, pos­
sano apparire non soddisfa­
centi a tra comunista, è b*-n 
comprensibile. Ma ciò è tema 
di altro discorso. E qualunque 
opinione possa aversi m pro­
posito, inesatta resta la notizia 
di un silenzio totale, * per 
giunta anrhe pavido, che I7stl-
tuto italiano di Londra acreb­
be /inora osservato nei riguar­
di ri' Gramsci. -

Ringraziandola della pubbli-
cAZion* dt questa lettera, ha 
prego di accoglierà i miei mi­
gliori saluti. 

GUIDO CALOGERO 

Ba «eco la lettera di CaJ*-
wamdiafr - • ---*.-?*?, 

Caro direttore," • 
quando Guido Calogero mi 

ha espresso la Intenzione di 
scriverti a proposito della mia 

care la sua lettera, e attraver­
so di essa, di prendere atto che 
in un cor-so di lezioni sull'Ita­
lia contemporanea presso l'Isti­
tuto di Londra egli ha parlato 
anche di Gramsci. 

Putroppo questo fatto — del 
quale io ero perfettamente in­
formato quando ho scritto la 
corrispondenza m questione — 
non può modificare la mia 
constatazione che l'Istituto non 
ha mai menzionato il nome di 
Gramsci al pubblico inglese. Il 
corso a cui Calogero si riferi 
see si è svolto infatti nel qua 
dro delle attività inteme acces 
sorie dell'Istituto, per un ri­
stretto uditorio di poche dieci 
ne di persone ammesse a fre 
quer.tare per iscrizione. Ma 
nelle conferenze e nelle cele 
brazioni che l'istituto è andato 
tenendo per il largo pubblico 
culturale britannico, cioè in 
quella sua essenziale - attività 
esterna che sola riceve pubbli­
cità e viene registrata dalla 
cronaca e dalla stampa inglese, 
di Gramsci non è stato mai 
parlato nemmeno per inciso. 

Né e** da dire che in tale at­
tivit i estema l'Istituto si eia 
necxroeto soltanto dì figure o di 
problemi culturali in senso 

corrispondenza sul Times Lite-I stretto, come distinti dalla po-
TBty Suppìement e Gramsci, | litica. Una conferenza è stata 

dedicata, per esempio, a Laure 
De Bosis, come figura dell'anti­
fascismo militante. Nessuno 
può contestare che De Bosis 
meritasse il riconoscimento; ma 
se s e creduto di dover par­
lare di De Bosis, perchè non 
aver dato a Gramsci almeno lo 
stesso rilievo? Che Calogero 
abbia trattato di Gramsci io 
uno dei corsi interni dell'Isti­
tuto vale a sottolineare il fat­
to che non ci sia stato posto 
per Gramsci nelle conferenze 
rivolte al largo pubblico. Se 
Calogero, nel tracciare' per gli 
iscritti al suo corso un quadro 
dell'Italia contemporaneo, ha 
avvertito — e non poteva esse­
re altrimenti da parte di un 
antifascista come lui — il va­
lore di Gramsci, il prestigio 
che la sua figura morale ag­
giunge all'antifascismo italia­
no e la necessita di discorrerne 
in quella sede, è possibile che 
non abb:a avvertito la necessi­
ta di riflettere quel valore e 
quel prestigio anche nella atti 
vita esterna dell'Istituto? Pre­
ferisco pensare — per rispetto 
alla capacità di valutazione di 
Calogero — che l'opportunità 
di dedicare una conferenza a 
Gramsci non meno che a Lauro 
De Bosis non gli sia sfuggita, 
e che circostanze sopravvenute 
al suo giudizio abbiano fatto ri 
che la conferenza non ci sia 

stata. Dopotutto, se Calogero è 
il direttore dell'Istituto. l'Isti­
tuto non è Calogero: è una e-
manazione di Palazzo Chigi, e 
mi pare difficile che le idee di 
Calogero e le idee di Palazzo 
Chigi possano sempre comba­
ciare. 

Del resto, perchè non si per­
dano le proporzioni della co­
sa e non si creda che io abbia 
voluto aprire una polemica con 
l'Istituto di cultura di Londra, 
vorrei ricordare che la mia 
corrispondenza si occupava del­
l'ampio esame dedicato alla 
ope.-a di Gramsci dal Ltterary 
Suppìement del Times. E* sta­
to nel leggere quell'esame, nel 
vedere n riconoscimento in e 
so tributato alla figura di 
Gramsci come a una figura di 
importanza internazionale, che 
per inciso mi è venuto naturale 
il confronto con II silenzio 
mantenuto su Gramsci danisti-
tuto. La mia è stata la sempli­
ce — e ingrata per un ftanav) 
— consJder azione che, quando 
esiste a Londra un Istituto ita­
liano incaricato di far cono­
scere e apprezzare 1 nostri va­
lori culturali, per conoscere ed 
apprezzare I valori di Gramsci 
il pubblico inglese ha dovuto 
appettare che se ne occupasse 
il critico del Tim*s. 

FRANCO CALAMANDREI 

tanto il Theilard de Char­
din, poiché si tratta di un 
antropologo di fama mondia­
le, è stato lasciato in pace. 
Temevano lo scandalo. 

Dopo la liberazione d e l l a 
Francia dal giogo nazista, ivi 
si è costituito un movimento 
di cattolici, i quali intendono 
collaborare con i comunisti. 
Son persone disgustate degli 
atteggiamenti pratici della g e ­
rarchia ecclesiastica, fra cui 
l'apparentamento del Vatica­
no con la politica guerrafon­
daia degli Stati Uniti d'Ame­
rica e con i capitalisti. Essi 
riconoscono nel marxismo e 
nella e prassi» comunista il 
« verbo dell'avvenire ». Uno 
dei loro aderenti più cospi­
cui, A. Caveing, interrogato 
da Raymond Mallet sul pro­
gromma del movimento, ha 
risposto: «La f e d e non ci 
sembra affatto contradittoria 
con una società fraterna fon­
data sull'emancipazione d e l 
popolo. Noi riconosciamo il 
materialismo dialettico come 
nostra guida- Noi stimiamo la 
dottrina sociale della Chiesa 
come un prodotto del mondo 
borghese e di ecclesiastici 
borghesi,- e non come der i ­
vante necessariamente d al 1 a 
fede ». Come si vede, questa 
gente è cattolica; e sa benis­
simo che 1 comunisti non si 
occupano affatto di questioni 
confessionali, ma lasciano p ie ­
na libertà di culto e di eser­
cizio della- religione. Soltanto 
sono contrari a quelli che, 
dietro lo schermo del Vange­
lo, cercano il dominio pol i ­
tico del m o n d o , cospirano 
contro i governi legittimi, e 
fomentano la guerra. 

Il movimento di cui finora 
s'è rxirlato ha il nome di 
« cristiano progressista ». Vi 
aderiscono molti sacerdoti. Ne 
ha fatto parte niente meno 
che Emanuele Mounier, filo­
sofo e sociologo di universale 
fama, cattolico praticante. 
Egli, fino alla sua morte, a v ­
venuta nel *50, l'ha strenua­
mente difeso. 

Ben s'intende che il Vat i ­
cano e i gesuiti hanno fatto 
fuoco e fiamme contro i « cr i ­
stiani progressisti ». I sacer­
doti che vi avevano aderito, 
sono stati acerbamente puni­
ti. Non tutti, però: infatti, a 
noi consta di alquanti preti 
generosi, anche gesuiti, che, 
in Francia, continuano corag­
giosamente nella vìa intra­
presa. 

ALIGHIERO TONDI 
(continua) 

t C PRIME A ROMA 

Non mi ucciderete 
£- un Alci abbastanza vecchio. 

uno lei pr.znl interpretati CA 
John Garfield. U bravo attore 
recentemente acoaparso. E* am­
bientato nella « piccola Italia » 
di New TOT» • <*eacr.Ta :« CIT er­
se «rade ebe percorrono Cus 
giovani cxewauu. eobsabt nei.» 
miseria dei baMifonai. Uno di­
venta Ubero pro'MOfonlna. l'al­
tro. tuTeee, aaaaatar. s* inutile 
dire cne ti gangster è Jonn 
QarneVl. 

Fra gii scenegglatort leggiamo 
U nome ai John Fante, scritto­
re che ha ormai raggiunto una 
carta rama e che alloxm. saran­
no quindici anni fa, doveva as­

oli* penna armi. Se u max 
edere malgrado gH an­

ni, a d è dovuto non tanto alla 
redtaztooe, cne è molto 
te. ne a paruealarl 
ti taentd. ma an.%tmoa3ara ab-

in asso regna. 81 sente, tt 
ma. nei filai un'aria di «New 
Deal ». ben dlvana dal etfcno 
teso, nerrartenujo ed 
che distingue 1 film ama 
di Offt-

Vtc* 
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